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LE CRONACHE Mercoledì 10 dicembre 1997l’Unità11
La rivelazione dell’imprenditore D’Agostino al processo di Palermo. E in aula entra il vassoio regalato dal senatore ai Salvo

Andreotti al cinema con il boss Greco
Proiezioni private offerte dall’Anicagis
Un nuovo testimone denuncia incontri tra Andreotti e Michele Greco, il «papa» della mafia. «Si vedevano in una saletta di
proiezioni private all’hotel Nazionale di Roma. Il senatore: «Che c’entro io con queste fantasticherie...»

Blitz tra Cagliari, Nuoro e Oristano

Rapimento Melis:
arrestate due persone
Compravano armi
con i soldi del riscatto?

DALL’INVIATO

PALERMO. Si direbbe che il tempo
stia lavorandoper i rappresentanti
della pubblica accusa e per la loro
pignoleria. Sul volto di Giulio An-
dreotti, sempre più tirato, grigio,
inespressivo, corrono i riflessi dei
piccoli grandi risultati di un’in-
chiesta che nacque impossibile,
quasiblasfema-perl’importanzae
il gran nome dell’ uomo politico -;
diventò presto attuabile; e oggi -
maquestoèsoloilpuntodivistadi
chi scrive-apparecomel’unicaco-
sa che l’autorità giudiziaria doves-
se fare per colpire davvero le alte
complicitàdiCosaNostra.

Che il tempo stia dando fiato al-
le ragioni dell’accusa, invece, non
è opinabile: un nuovo testimone
denuncia incontri fra Andreotti e
Michele Greco, il «papa»dellama-
fia; viene mostrato finalmente il
«vassoio d’argento»; si presenta al
pretorio un distinto notaio che ha
quasi le stimmate dell’andreotti-
smo,econlesueaffermazionipro-
voca nervosismi e imbarazzi nel
collegio di difesa. Partiremo dalla
primacircostanza.

Benedetto D’Agostino, detto
«Benni», uno dei più grossi im-
prenditori palermitani, finito in
manette qualche settimana fa in
seguito al «ciclone Siino», non so-
lo non ha fatto scena muta, ma ha
addirittura spalancato l’armadio
delle sue conoscenze «eccellenti».
Cosa contengano quegli armadi è
ancora tutto da vedere. Fatto sta
che un quindicina di giorni fa, du-
rante un interrogatorio, «Benni»,
ha lasciato cadere una frase ad alta
temperatura: «so qualcosa che ri-
guarda Andreotti». I p.m. hanno
informato icolleghi,RobertoScar-
pinatoeGioacchinoNatoli, titola-
ridellamateria.

È a loro che D’Agostino ha rac-
contato di aver viaggiato da Paler-
mo a Roma, in compagnia di Mi-
chele Greco ( oggi ergastolano de-
tenuto, un tempo fedelissimo di
Totò Riina), a bordo della Ferrari
del «padrino». Giunti a Roma, Mi-
chele Greco chiese a «Benni» in
qualealbergoavrebbealloggiato,e
alla notizia che l’imprenditore si
era prenotato all’ Hotel Nazionale
aggiunse: « Io di solito vado a dor-
mireinaltrialberghi...AlNaziona-
le ci vado ogni tanto. Perchè c’è

unasaletta riservatadoveladome-
nica pomeriggio, il presidente del-
l’Anicagis, organizza delle «ante-
prime»privateperl’onorevoleAn-
dreotti epochi intimi,quattrocin-
que persone. Ho visto diversi film
con Andreotti, persona che cono-
sco,echemièstatadigrandeaiuto
per ottenere dei finanziamentiper
il primo film di mio figlio Giusep-
pe, «Panna, cioccolata e papri-
ka»...».Èormainotoriocheilfiglio
del«padrino»,halapassioneper la
macchina da presa e si annuncia
imminente una sua nuova «ope-
ra», ovviamente a sfondo mafia,
«boss»e«uominid’onore».

D’agostino avrebbe detto anche
che suo padre, Sebastiano, fonda-
tore dell’impero di famiglia (la
«Sailem»),decedutoqualcheanno
fa, era solito versare «parecchi mi-
lioni» aldcSalvoLimacon ilpreci-
so obbiettivo di finanziare così la
corrente andreottiana. Una sola
considerazione: questa volta, a
parlare di «contiguità» pericolose
del senatore, non sono più i Bu-
scetta, i Mannoia, i Di Maggio...,
ma il rampollo d’una Palermo che
- almeno sulla carta - non dovreb-
be essere a conoscenza di simili se-
greti.

Neanche lui mafioso, è il notaio
Salvatore Albano, palermitano,

chedauntrentennioesercitaaRo-
ma, al quale i giudici sono risaliti
grazie alla testimonianza del
gioielliere romano Nessi. È neces-
saria una premessa. Durante una
perquisizione nell’abitazione di
Gaetano Sangiorgi (mafioso oggi
detenuto), sposatoconAngelaSal-
vo, figlia di Nino Salvo, vennero
trovatinumerosivassoid’argento.
GliuominidellaDia,perònonpo-
terono aprire un vecchio armadio
chiuso a chiave. Qualche giorno
dopo fu Sangiorgi a richiamarli
con fare misterioso: «ho trovato la
chiave del mio vecchio armadio.
C’è questo vassoio d’argento, ve-
dete c’è il bollino della gioielleria
Nessi, a Roma, portatevelo, potrà
servirvi». All’epoca in cui avviene
questosurrealedialogo, ip.m.non
hanno ancora fatto alcun riferi-
mentoal«vassoio»chestannocer-
cando per provare la conoscenza
fraGiulioAndreottieiSalvo.

Sarebbe impossibile sintetizzare
tutti i passaggi successivi, basta sa-
pere che ieri il «vassoio» - argento
massiccio, lungo cinquanta centi-
metri, peso tre chili, valore. a oggi,
quattro milioni - è stato mostrato
al presidente del Tribunale, Fran-
cesco Ingargiola, e al notaio Ada-
mo che lo acquistò personalmen-
te. Secondo l’accusa: per conto di

Andreotti. Secondo Adamo: per
regalarlo, io stesso, a Sangiorgi e
consorte.

Sarebbe tutto plausibile se... Se
nonsi fossescopertochefraiclien-
ti del notaio ci furono, negli anni
d’oro,LucianoLiggioeFrankCop-
pola... Se ieri - in aula, s’intende -
non si fosse scoperto che il notaio
Albanoeraunasortadinotaiodifi-
ducia della famiglia Andreotti,
avendo stipulato il primo atto (la
donazione di una casa di Andreot-
ti a suo figlio Stefano ) già nel
1979... Se ieri non fosse stata letta
dal p.m., Roberto Scarpinato, una
fittissima corrispondenza proprio
fra ilnotaio (acacciadi raccoman-
dazioni e blasoni) e Andreotti... Se
ieri non si fosse ascoltato questo
rappresentante della «Palermo
belle époque», leggermente fuori
tempo, diviso fra amicizie «eccel-
lenti»- iGioia, iLima, iD’Acquisto
i Salvo, una pletora diambasciato-
ri oggi in pensione, generali e per-
sonaggid’ognirisma-elapassione
per le barche d’altura - Eolie, Taor-
mina ePortoCervo - , senonsi fos-
se ascoltato dalla sua viva voce, di-
cevamo, l’amarcord di quegli an-
ni, potrebbe restare ancora qual-
chedubbiosull’interavicenda.

Lui stesso, ad esempio, aveva ri-
ferito d’avere visto insieme An-
dreotti e Nino Salvo a Palermo, al-

l’Hotel Zagarella, in occasione di
un ricevimento al quale presero
parte decine di «europarlamentari
dc». Ieri, il notaio ha fatto i salti
mortaliperconfondereleacquesu
questa vicenda, ma anche sulla vi-
cendadelvassoio(aquestopropo-
sito ammette di averne comperati
due «gemelli», indica il percorso
delsecondo,ma,coltoincastagna,
dicedinonsaperepiùachi sia fini-
to), volendo dimostrare che la sua
amiciziaconAndreottisibasavasu
un rispettosissimo «lei»: «non ci
siamomaidatidel«tu».Nèluiève-
nuto mai a casa mia, né io sono
mai andatoacasa sua... ».Altoam-
miraglio, ilnotaio Albanoammet-
te che forse sì, quell’onoreficenza
fu anche merito dell’interessa-
mentodiAndreotti.

Il quale, ieri sera, ha reso una te-
stimonianza spontanea per scan-
dire a chiare lettere: « questi Salvo
nonlihomaiconosciuti.Miaugu-
ro che si smetta di fantasticare su
questo vassoio che non avevo né
titolo né motivo per inviare ai Sal-
vo...». In Procura, intanto, stanno
collezionando foto di Andreotti
che «bacia» personaggi a rischio.
Ce ne è una in cui, a baciarsi, sono
Andreottie ilnotaioAlbano.Edire
chesidavanodel«lei».

Saverio Lodato
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CAGLIARI. Un rilevatore elettronico
per microspie, una ricetrasmittente,
un visore notturno a infrarossi, un
puntatore laser e uno scanner radio.
Apparecchielettronici chesi trovano
nei negozi specializzati, arnesi di la-
voro per detective e spioni, ufficiali e
ufficiosi. Oggetti non certo comuni
tra i giovani nuoresi, anche se hanno
precedentipenaliallespalle.

Sistemi di rilevazionee ascolto che
fanno capire come la criminalità or-
ganizzata sarda abbia fatto un preoc-
cupante salto di qualità, disponendo
nonsolodiarmichearrivanodallaex
Jugoslavia, ma anche di strumenti
chepossonoanticiparelemossedegli
investigatori. E, come se non bastas-
se, dalla casa di uno degli arrestati so-
no saltati fuori una trentina di milio-
ni in contanti, che adesso vengono
attentamente valutati per capire se
provengono da qualche rapina o se
sono il frutto di attività illecite di al-
trotipo:comeirapimenti.

Ieri mattina, a Cagliari, un’opera-

zionecongiuntadellesquadremobili
diCagliari,NuoroeOristano,hapor-
tato così all’arresto di due giovani di
Orgosolo, accusatididetenzioneille-
galediarmi, ricettazioneesostituzio-
ne di persona. Si tratta diTiziano Sio,
di25anni,eMicheleBassu,di23.En-
trambi hanno precedenti per reati
contro il patrimonio, sono stati bloc-
cati mentre compravano armi con
documenti contraffatti. I due giova-
ni, che secondo l’accusa acquistava-
no pistole con un porto d’armi ruba-
to e contraffatto, sono stati bloccati
quattro giorni fa a Cagliari da agenti
della squadra mobile e della squadra
volantimentrecercavanodicompra-
re in un’armeria del centro cittadino
unaBerettacalibro7,65.Idue,secon-
do gli investigatori, il 2 dicembre in
un’armeria di Abbasanta, un comu-
nealconfinetraleprovincediOrista-
no e Nuoro, con lo stesso porto d’ar-
mi (rubato a Nuoro nel 1995 da
un’auto in sosta), avevano acquista-
to, pagando tre milioni di lire in con-
tanti, due pistole calibro 9x21 e 100
cartucce.

La segnalazione dell’acquisto di
Abbasanta era stata fatta dalla que-
stura di Nuoro mercoledì scorso do-
po la denuncia del titolare del porto
d’arma. Qualcuno stava comprando
armi a suo nome. La polizia, che già
da mesi era sulle traccedei due ha de-
ciso di intervenire, fermandoli pro-
prio all’uscita di una delle più impor-
tanti armerie della città. Sio e Bassu
non hanno opposto resistenza, e so-
no stati trovati in possesso del porto
d’armi contraffatto, nel quale Sio (ti-
tolarediportodifucileperusocaccia)
aveva sostituito la foto del titolare
conlapropria. Idueorgolesiavevano
in tasca otto milioni in contanti,
hanno negato di avere acquistato le
pistole nell’armeria di Abbasanta e
hannorifiutatodifornirespiegazioni
sul motivo per cui stavano compran-
dolapistolaaCagliari.

InunaperquisizioneacasadiSio,a
Orgosolo, i poliziotti hanno seque-
strato tre fucili, due pistole dello stes-
so tipo acquistate a Abbasanta e cen-
tinaia di cartucce per pistola. Gli
agenti della mobile di Nuoro hanno
anche trovato 35 milioni in contanti
e il materiale elettronico. Natural-
mente i due giovani, che non pare
siano amanti delle tecnologie otti-
che,non hanno spiegato perchéave-
vanoirilevatorieipuntatorilaser.

Giuseppe Centore

Il vassoio d’argento massiccio lungo circa 50 centimetri mostrato ieri in aula durante il processo Andreotti Naccari/Ansa

Il pentito Ferro:
«I boss mi dissero
di votare Fi»
A Giuseppe Ferro, il
capomandamento di
Alcamo imputato nel
processo per le stragi
mafiose di Firenze, Roma e
Milano, fu chiesto di votare
e far votare per Forza Italia
alle elezioni del ‘94. È
quanto emerge, fra l‘ altro,
da alcuni passi dei verbali
degli interrogatori di
Giuseppe Ferro, svoltisi dal
giugno al settembre scorso,
depositati in questi giorni al
processo per le stragi del
1993. Atti nei quali Ferro
parla del ruolo del figlio,
anche lui collaboratore, che
fu inviato a Prato durante i
giorni dei preparativi della
strage di via dei Georgofili.
E c‘ è ancora uno sfondo
politico nelle sue
affermazioni dopo la
decisione di collaborare,
come emerge ad esempio
dalla indicazione di un
progetto di compiere
attentati alle sedi del Pds,
poi non messo in atto.


